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Capitolo 6

LA DINAMICA CONGIUNTURALE

6.1 
il quadro generale 

Il 2003 chiude idealmente un triennio difficile per l’economia europea e italiana evidenziando ancora una volta un rallentamento del ritmo di crescita, mentre a livello internazionale le due aree economiche principali, Stati Uniti ed Asia, stanno sperimentando un’espansione del ciclo economico.

Nell’area europea i segnali di svolta, pur essendo arrivati, sono ancora fragili e contradditori per definire con chiarezza l’intensità del cammino della ripresa economica. I principali indicatori macroeconomici consegnano, pertanto, a fine anno un’area UEM
 con un debole incremento sia del prodotto interno lordo (+0,4%), minore di quello registrato nel 2002, sia della produzione industriale (+0,4%). Sulla performance complessiva ha inevitabilmente pesato la debolezza dell’interscambio estero determinata principalmente dall’apprezzamento dell’euro che ha ridotto la capacità esportativa della UEM che si è tradotta in un contributo negativo delle esportazioni nette alla crescita del prodotto interno lordo dell’area euro
 (-0,6%).

In questo contesto l’Italia ha forse risentito più degli altri paesi dell’Unione Economica e Monetaria del ristagno economico; la crescita del Pil nazionale è stata, infatti, alquanto contenuta (+0,4%), mentre l’indice generale della produzione industriale ha registrato nel 2003 una secca flessione 
(-0,9%), che nell’ambito della produzione manifatturiera si è ulteriormente amplificata (-1,5%)
, ed una redditività operativa scesa al minimo storico
 (con un Roe pari al 5,1% ed un Roi del 7%). Il quadro macroeconomico è ulteriormente aggravato se consideriamo la drastica riduzione dei flussi esportativi (-4%) con la conseguente perdita di quote sul commercio mondiale che insieme alla flessione della produzione industriale indicano ancora, per il terzo anno consecutivo, che non si è ancora intrapresa l’uscita dalla fase di stagnazione economica.

In un anno decisamente negativo per il sistema industriale italiano, il manifatturiero milanese, come vedremo nel paragrafo seguente, è comunque riuscito a contenere sia la flessione produttiva che dei fatturati, mostrando complessivamente una tenuta migliore sia nei confronti dell’Italia che della Lombardia. Tuttavia ciò non significa che l’industria manifatturiera di Milano abbia imboccato l’uscita dalla fase di stagnazione, è infatti alquanto significativa la crisi del comparto artigiano che non riesce ad uscire da una allarmante situazione recessiva registrando nell’ultimo biennio una forte flessione della produzione. Non è molto diversa, inoltre, la situazione negli altri macrosettori dell’economia provinciale: commercio e servizi. Infatti, come sarà analizzato nei paragrafi successivi, il commercio pur crescendo complessivamente su base annua deve questa sua performance all’apporto esclusivo della grande distribuzione, mentre continua ad essere penalizzato il dettaglio tradizionale. Negativa è, invece, la situazione nell’ambito dei servizi dove l’anno si è chiuso con una flessione complessiva del giro d’affari, anche se ciò non ha intaccato la profittabilità dei settori maggiormente qualificanti del terziario milanese. 

6.2 
LA congiuntura manifatturiera

Gelando le aspettative di uscita dalla fase di stagnazione e di avvio della ripresa economica suscitate tra la fine dell’anno scorso ed il primo trimestre del 2003, l’industria manifatturiera milanese registra una deludente performance della produzione industriale che subisce un arretramento complessivo del volume produttivo (-0,1%). La contrazione che si è registrata nel 2003 è nel complesso più contenuta rispetto a quanto si è verificato sia in sede regionale (-0,6%) che nazionale come indicato in precedenza. 

In ambito milanese, se raffrontiamo le performance degli ultimi due anni la variazione produttiva che si è manifestata nel 2003 indica una lenta evoluzione positiva che è tuttavia relativa dato che il livello dell’indicatore è prossimo allo zero.

Rispetto all’anno precedente anche il fatturato mostra un contrazione (-0,2%) che è in linea con la flessione registrata in sede di produzione industriale; a livello di confronto geografico anche in questo caso la diminuzione delle vendite è stata più contenuta rispetto all’analoga variabile regionale (-0,6%). Analizzando la scomposizione dell’indicatore nelle sue due componenti, interna ed estera, si nota che la contrazione registrata dall’indicatore è riconducibile alla flessione del mercato domestico (-0,3%), mentre il fatturato estero registra una variazione positiva (+0,7%), diversa appare, invece, la situazione della Lombardia, dove la diminuzione ha interessato sia il mercato interno (-0,7%) che quello estero (-0,3%), sebbene con intensità decisamente diverse 
(graf. 1).

Gli ordini, invece, hanno registrato rispetto all’anno scorso una performance nettamente positiva (+4,7%) superiore al valore espresso a livello regionale (+3,3%), ma è soprattutto nei confronti del dato nazionale che l’aumento è particolarmente apprezzabile, infatti, gli ordinativi dell’industria italiana hanno registrato nel corso del 2003 un sensibile arretramento (-3,5%). 

Il segnale complessivo che si coglie dalla disamina complessiva degli indicatori congiunturali dell’industria manifatturiera è di un primo accenno di uscita dalla fase di stagnazione, sebbene vi siano dei segnali non ancora chiari. Il quadro congiunturale che il 2003 traccia e rinvia all’anno successivo è nuovamente di attesa, come indicato anche nel rapporto dell’anno scorso, ma con delle tonalità che timidamente si stanno incanalando verso una fase positiva: è significativo,infatti, che a fronte di una riduzione della produzione vi sia ancora una certa vitalità nelle vendite verso l’estero nonostante un’oggettiva congiuntura europea sfavorevole che penalizza notevolmente le esportazioni dell’industria milanese che sono dirette principalmente verso l’area comunitaria.

Graf. 1 –
Variazione medie della produzione, del fatturato e degli ordini in provincia di Milano e  in Lombardia – Anno 2003 (valori percentuali)


[image: image1.wmf] 

-

0,1

 

-

0,7

 

-

0,6

 

3,3

 

-

0,6

 

-

0,1

 

0,7

 

-

0,2

 

4,7

 

-

0,3

 

-

2

 

-

1

 

1

 

2

 

3

 

4

 

5

 

6

 

Ordini totali

 

Fatturato estero

 

Fatturato interno

 

Fatturato totale

 

Produzione industriale

 

Lombardia

 

Milano

 


Fonte: Indagine congiunturale Unioncamere Lombardia

6.2.1 
L’evoluzione della congiuntura manifatturiera


Il proseguimento della stagnazione produttiva nel corso del 2003 è ben rappresentato dal trend discendente che si è manifestato a partire dal secondo trimestre dell’anno. La successione positiva che si è manifestata tra il quarto trimestre dell’anno scorso ed il primo del 2003 aveva lasciato ben sperare in un avvio positivo del ciclo economico. L’analisi infrannuale delle variazioni tendenziali evidenzia, invece, che in ambito milanese, a fronte di un contenuto incremento tendenziale del primo trimestre (+1,3%) che lasciava intravedere un accenno di ripresa produttiva, l’andamento che si è registrato nel corso dei periodi successivi ha evidenziato uno smorzamento produttivo che è stato via via sempre più marcato già a partire dal secondo trimestre (-0,03%), toccando il punto di maggiore negatività nel terzo (-1,5%) per poi ridursi infine nel quarto (-0,3%). 

Tuttavia, l’esame delle sole variazioni tendenziali trimestrali non ci permette di ottenere delle utili informazioni aggiuntive per comprendere l’entità e la scala delle variazioni reali della attuale fase ciclica che sta attraversando il settore manifatturiero milanese. Per ovviare ai limiti di questa analisi si è proceduto a depurare i dati grezzi della produzione industriale dalla componente stagionale
 ottenendo in tal modo una rappresentazione più reale della attuale fase economica (graf. 2). 

Focalizzando la nostra analisi nell’ultimo triennio, osserviamo dalla grafica dell’indice destagionalizzato della produzione industriale milanese che i valori trimestrali assunti dall’indicatore si muovono in una banda strettissima intorno all’anno base; da un punto di vista temporale ciò sta ad indicare che la fase di stagnazione produttiva è iniziata nel secondo trimestre del 2001, prima dei tragici fatti dell’undici settembre, ed è continuata fino al primo trimestre del 2004, mentre solo nel secondo siamo in presenza di un primo risveglio produttivo come sarà ulteriormente illustrato nel paragrafo relativo alle previsioni. L’analisi rivela pertanto che siamo in presenza di un sistema produttivo che pur avendo superato il periodo peggiore è ancora in una fase di ripresa debole che necessita di un ulteriore consolidamento.

Graf. 2 - Numeri indice della produzione industriale in provincia di Milano (indice base 2000 = 100) – Anni 1995-2004
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Elaborazioni Servizio Studi CCIAA di Milano su dati Unioncamere Lombardia

Una conferma indiretta a questa sorta di “stand by” produttivo proviene dall’analisi nel triennio considerato delle variazioni congiunturali grezze, che misurano l’escursione produttiva di ogni trimestre nei confronti del precedente, e dalla osservazione della media mobile della variabile. Attraverso l’uso della media mobile si è proceduto ad effettuare una prima depurazione del dato grezzo al fine di cogliere la tendenza dell’indicatore determinando così l’eventuale presenza di un punto di svolta e di uscita dal periodo di stagnazione produttiva (graf. 3). 

Nell’arco temporale analizzato, 2001 – 2003, pur essendo sempre presenti delle positive variazioni congiunturali, l’aumento produttivo è stato alquanto debole e ciò è evidenziato graficamente da un’esigua banda di oscillazione che non supera il punto e mezzo percentuale; la scarsità degli incrementi infrannuali si è pertanto riflessa in una mancanza di incisività sul piano tendenziale e nella incapacità nel traghettare l’indice della produzione industriale verso valori superiori all’anno base di riferimento.

Graf. 3 – Variazioni congiunturali della produzione industriale in provincia di Milano – Anni 1995-2004 (valori percentuali)
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Elaborazioni Servizio Studi CCIAA di Milano su dati Unioncamere Lombardia
Gli altri indicatori della congiuntura, fatturato e ordini, hanno evidenziato invece, un andamento complessivo che è differente per le due variabili analizzate: negativo per il primo e positivo per il secondo. 

L’analisi delle variazioni tendenziali del fatturato, evidenzia una performance che possiamo giudicare nel complesso negativa; la mancata caduta verticale dell’indicatore è ascrivibile alla positiva variazione che si è manifestata nel secondo trimestre dell’anno. Il 2003 si è aperto, infatti, con una riduzione dei fatturati (-0,5%) che si è poi arrestata nel periodo successivo dove l’aumento che si è verificato (+1,2%) ha permesso di poter parzialmente attenuare le contrazioni che si sono registrate sia nel terzo (–0,2%) che nel quarto trimestre dell’anno (-1,3%). 

Con la medesima metodologia utilizzata per la produzione industriale e per gli stessi scopi di carattere informativo, si è proceduto a destagionalizzare l’indice del fatturato totale per verificare la tendenza in atto dell’indicatore (graf. 4). Come indicato dal grafico, il dato del fatturato totale presenta una performance che è migliore rispetto a quella vista per la produzione industriale, infatti, i valori assunti dall’indice trimestrale non sono nell’intorno dell’anno base, ma se ne discostano significativamente. Tuttavia almeno nella tendenza, l’oscillazione assume nell’ultimo triennio un andamento che è assimilabile, pur con numeri diversi, a quello della produzione industriale: quasi lineare e con poche oscillazioni

Graf. 4 – Numeri indice del fatturato totale in provincia di Milano (Indice base 2000=100) – Anni 1995-2004
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Elaborazioni Servizio Studi CCIAA di Milano su dati Unioncamere Lombardia
Esaminando il dettaglio dell’indicatore del fatturato totale nelle sue due componenti: interna ed estera, osserviamo che il dato totale è stato influenzato sfavorevolmente dal volume del fatturato sviluppato nel mercato domestico, mentre le vendite estere pur registrando delle positive variazioni tendenziali, soprattutto negli ultimi novanta giorni dell’anno (+1,1%), non sono state in grado di coprire la flessione che si è manifestata in ambito interno sia nel primo (-0,46%) che nel quarto trimestre (-1,86%).

Relativamente al portafoglio ordini, si tratta dell’unico indicatore della congiuntura manifatturiera che dall’inizio alla fine dell’anno ha registrato una performance positiva. L’andamento non è stato tuttavia uniforme: i picchi maggiori si sono infatti registrati nel primo (+7,5%) e nel quarto trimestre (+5,5%), mentre i periodi centrali, secondo e terzo trimestre, hanno evidenziato una progressiva riduzione degli incrementi (rispettivamente +3,6% e +2,3%).

6.2.2 
La congiuntura dei settori industriali

La frenata della produzione e dei fatturati ha colpito con diversa intensità i settori dell’industria manifatturiera milanese. Dall’indagine campionaria realizzata da Unioncamere Lombardia, emerge che il rallentamento produttivo e dei fatturati ha colpito oltre la metà dei settori monitorati.

Analizzando nel dettaglio le due variabili principali: produzione e fatturato, si nota che i comparti di attività economica che definiscono il “made in Italy” escono dal 2003 pesantemente ridimensionati su entrambi i fronti; ma è l’intera filiera del sistema moda milanese che ha registrato nello specifico le flessioni più marcate. Infatti, il settore maggiormente sofferente è quello delle pelli e calzature che subisce un tracollo della propria attività produttiva (-8,3%) accompagnata da una pesante flessione del fatturato (-7,4%). In linea con questo andamento anche le industrie tessili e dell’abbigliamento evidenziano un secco arretramento sia del volume prodotto (rispettivamente 
–2,6% e -4,1%) sia dei ricavi realizzati (rispettivamente –2,6% e -2,2%). La diminuzione ha, inoltre, interessato anche il comparto del legno e dei mobili che costituisce uno dei settori caratteristici del manifatturiero milanese in cui si concentrano molte attività di tipo artigianale. La tabella sottostante mostra che oltre ad essersi verificata una significativa riduzione della produzione industriale (-2,6%) il settore ha registrato una caduta verticale del fatturato (-6,1%).

Tra i settori che, invece, hanno registrato le migliori performance vi sono la siderurgia e l’alimentare. Il primo ha conseguito un forte incremento produttivo (+4,8%) a cui però non si è associato un eguale aumento del fatturato (+0,8%), mentre le industrie alimentari hanno conseguito una crescita cospicua sia dei volumi fisici prodotti (+3%) sia dei ricavi (+1,7%). 

Invece, le attività manifatturiere che costituiscono la specializzazione produttiva dell’intero sistema industriale provinciale: meccanica, chimica e gomma-plastica, hanno registrato delle performance, per entrambe le grandezze considerate, non particolarmente esaltanti. Dei tre comparti, la meccanica oltre ad evidenziare una fase di stasi produttiva (-0,1%) registra anche un incremento poco significativo dei ricavi (+0,5%), mentre chimica e gomma - plastica conseguono una crescita sia del livello produttivo (+1% e +0,9%) sia del fatturato totale (+0,9% e +1,3%).

Tab. 1 -
Variazioni tendenziali trimestrali e medie annue della produzione industriale e del fatturato totale per settori industriali – Anno 2003 (valori percentuali)

	Settori industriali
	Produzione industriale
	
	Fatturato totale

	
	
	
	

	
	1 trim. 2003
	2 trim. 2003
	3 trim. 2003
	4 trim. 2003
	Var. %

media
	
	1 trim. 2003
	2 trim. 2003
	3 trim. 2003
	4 trim. 2003
	Var. % media

	Siderurgia
	6,7
	2,0
	6,8
	3,7
	4,8
	
	-1,8
	-2,0
	4,4
	2,5
	0,8

	Min. non metall.
	-2,1
	1,1
	-9,4
	4,2
	-1,6
	
	-3,9
	-2,1
	4,9
	0,9
	0,0

	Chimica
	0,8
	-0,5
	2,2
	1,4
	1,0
	
	0,2
	1,2
	1,5
	0,5
	0,9

	Meccanica
	2,0
	1,2
	-2,4
	-0,6
	0,1
	
	0,6
	4,0
	-0,6
	-1,9
	0,5

	Mezzi di trasp.
	8,7
	-7,3
	3,3
	0,1
	1,2
	
	-3,3
	-4,9
	7,4
	-2,0
	-0,7

	Alimentari
	5,2
	2,4
	4,5
	0,0
	3,0
	
	0,0
	1,2
	4,6
	1,0
	1,7

	Tessile
	-1,2
	0,0
	-5,9
	-3,4
	-2,6
	
	-1,0
	-4,7
	-1,7
	-1,2
	-2,1

	Pelli e calz.
	-6,7
	-7,3
	-12,0
	-7,1
	-8,3
	
	1,6
	-7,0
	-14,6
	-9,5
	-7,4

	Abbigliamento
	-7,7
	-1,0
	-5,1
	-2,5
	-4,1
	
	-3,9
	2,1
	-1,7
	-5,4
	-2,2

	Legno e mobili
	2,6
	-6,4
	-2,9
	-3,5
	-2,6
	
	-4,9
	-7,3
	-6,9
	-5,3
	-6,1

	Carta – editoria
	-0,8
	-4,1
	-3,4
	-1,2
	-2,4
	
	-4,3
	-2,9
	-2,8
	-1,9
	-3,0

	Gomma -plastica
	0,3
	-0,9
	1,2
	3,0
	0,9
	
	2,2
	-3,1
	3,2
	3,0
	1,3

	Varie
	-6,5
	4,1
	-3,0
	-1,1
	-1,6
	
	1,1
	10,0
	-4,6
	-4,5
	0,5


Fonte: Indagine congiunturale Unioncamere Lombardia

6.2.3 
La congiuntura dell’artigianato manifatturiero

La fase di stagnazione produttiva che investe l’intera attività manifatturiera della provincia assume nel comparto dell’artigianato delle connotazioni alquanto preoccupanti. Come rilevato anche nella scorsa edizione del rapporto, la crisi produttiva che tocca l’artigianato manifatturiero milanese non accenna a fermarsi. Gli indicatori congiunturali, produzione industriale (-4,1%), fatturato totale 
(-5,5%) e ordini totali (-6,8%) sono tutti, infatti, pesantemente negativi. 

Il biennio che si è concluso è forse il peggiore per il settore, sebbene riveli una certa vitalità imprenditoriale come illustrato nel capitolo sulla dinamica d’impresa. L’evoluzione tendenziale mostra una caduta dei livelli produttivi che si è via via accentuata nel corso dell’anno con una progressione preoccupante. 

Rispetto allo scorso anno il quadro generale è, infatti, ulteriormente peggiorato: tra il primo ed il quarto trimestre del 2003 la caduta dei volumi produttivi ha aumentato notevolmente il ritmo; mentre nei primi novanta giorni la flessione era di oltre due punti e mezzo, a fine anno l’arretramento sfiorava il cinque per cento. In maniera del tutto analoga si è registrata una pesante flessione del fatturato totale, la brusca accelerazione in negativo subita dall’indicatore tra inizio e fine 2003 testimonia una fase di crisi produttiva che difficilmente potrà essere riassorbita in tempi brevi. Anche analizzando le variazioni congiunturali, che misurano nel corso dell’anno l’evoluzione dei principali indicatori, la situazione non subisce cambiamenti significativi, il segno negativo è costante per tre trimestri, mentre nel quarto il cambiamento è talmente debole da non intaccare il trend di discesa su cui si sta avvitando il comparto.

Tab. 2 - 
Variazioni tendenziali trimestrali e media annua della produzione, del fatturato e degli ordini – Anno 2003 (valori percentuali)

	
	Variazioni tendenziali
	
	Variazione media annua

	
	1 Trim. 2003
	2 Trim. 2003
	3 Trim. 2003
	4 Trim. 2003
	
	

	Produzione industriale
	-2,7
	-4,3
	-4,4
	-4,9
	
	-4,1

	Fatturato totale
	-3,4
	-5,6
	-6,0
	-6,9
	
	-5,5

	Fatturato interno
	-4,1
	-5,7
	-6,6
	-6,5
	
	-5,7

	Fatturato estero
	4,8
	0,7
	-7,8
	-4,2
	
	-1,6

	Ordini totali
	-8,4
	-7,5
	-3,0
	-8,4
	
	-6,8

	Ordini interni
	-9,6
	-11,1
	-9,6
	-8,6
	
	-9,7

	Ordini esteri
	6,0
	12,9
	9,7
	3,7
	
	8,1


Fonte: Indagine congiunturale Unioncamere Lombardia
6.3 
Le altre congiunture: il commercio e i servizi a Milano

6.3.1
La congiuntura del commercio

La performance complessiva del commercio al dettaglio milanese mostra un dato complessivo (+0,6% su base annua) che seppur condizionato, in senso positivo, dalla grande distribuzione e dai consumi alimentari è sicuramente migliore sia rispetto alle macroregioni di riferimento, Nord Ovest (-0,4%) e Nord Est (-0,5%), che al contesto nazionale dove la flessione media è stata particolarmente sentita (-0,7%). 

L’analisi delle variazioni tendenziali rivela che a fronte di un primo trimestre particolarmente negativo in tutto il territorio italiano (tab. 3), la provincia milanese ha registrato una buona tenuta dell’indicatore generale delle vendite, mentre tra aprile e giugno il dato milanese pur rimanendo positivo, ha ridotto il divario rispetto al dato medio degli altri sistemi territoriali, per poi riprendere ad aumentare fino ad arrivare a fine anno con una buona performance (+1,2%) che ha influito anche sul Nord Ovest (+0,2%).

Tab. 3 - 
Variazioni tendenziali trimestrali e medie annue delle vendite per area geografica – Anno 2003 (valori percentuali)

	Aree geografiche
	1 trim. 2003
	2 trim. 2003
	3 trim. 2003
	4 trim. 2003
	
	Media annua

	Milano
	0,6
	0,1
	0,6
	1,2
	
	0,6

	Nord Ovest
	-0,8
	-0,7
	-0,3
	0,2
	
	-0,4

	Nord Est
	-0,9
	-0,6
	-0,3
	-0,1
	
	-0,5

	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	-1,3
	-0,6
	-0,5
	-0,7
	
	-0,7


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano

L’analisi per tipologia distributiva evidenzia una costante dell’andamento delle vendite in situazioni di crisi congiunturale dei consumi come quella vissuta attualmente dal sistema del commercio al dettaglio: una forte flessione delle vendite nella piccola e media distribuzione e un deciso incremento nella grande distribuzione (tab. 4 e tab. 5). E’ evidente, infatti, che in una situazione negativa del ciclo economico le forme distributive tradizionali subiscono una costante erosione dei volumi di vendita non potendo utilizzare le leve di marketing e le economie di scala proprie della grande distribuzione. 

Combinando l’analisi per tipologia con quella di tipo territoriale si nota che a livello milanese la media distribuzione ha risentito in misura molto più ampia della crisi dei consumi (-3,1%), mentre il piccolo dettaglio ha contenuto molto di più le perdite (-1,8%), contrariamente a quanto è avvenuto nelle macroregioni del Nord Ovest e del Nord Est, dove invece sono i piccoli esercizi commerciali che hanno subito le maggiori contrazioni delle vendite, soprattutto nella prima area territoriale; si tratta di un dato che è confermato anche a livello italiano dove per entrambe le tipologie si registrano delle nette flessioni delle vendite: rispettivamente -2,8% e -2,1% per il piccolo dettaglio e la media distribuzione. 

L’analisi infrannuale ci mostra, inoltre, che per i piccoli esercizi commerciali dell’area milanese le flessioni sono state particolarmente intense nel secondo e nel terzo trimestre (rispettivamente –2,1% e –2,7%), mentre per la media distribuzione l’arretramento è stato costante nel corso di tutto l’anno, con un picco particolarmente negativo nel terzo trimestre (-4,1%).

Come accennato in precedenza, il 2003 si è presentato come l’anno della grande distribuzione, in modo particolare per la provincia di Milano dove si è registrato, in termini di variazioni medie, un costante aumento delle vendite (+3,8%) decisamente superiore sia rispetto al Nord Ovest (+3,3%) sia al Nord Est (+2,7%) sia all’Italia (+3,5%).

Tab. 4 –
Variazioni medie annue delle vendite per area geografica e per tipologia distributiva – Anno 2003 (valori percentuali)

	Tipologie distributive
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	Piccola Distribuzione
	-1,8
	-2,9
	-2,5
	-2,8

	Media Distribuzione
	-3,1
	-2,3
	-1,8
	-2,1

	Grande Distribuzione
	3,8
	3,3
	2,7
	3,5


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano

Tab. 5 – 
Variazioni tendenziali delle vendite per tipologia distributiva e area geografica – Anno 2003 (valori percentuali)

	Tipologie distributive
	Milano
	
	Nord Ovest
	
	Nord Est
	
	Italia

	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.

	Piccola

Distribuzione
	-1,5
	-2,1
	-2,7
	-0,9
	
	-3,2
	-3,0
	-4,0
	-1,3
	
	-2,8
	-2,6
	-2,3
	-2,3
	
	-3,3
	-2,5
	-2,9
	-2,6

	Media 

Distribuzione
	-2,9
	-2,9
	-4,1
	-2,3
	
	-3,0
	-1,9
	-2,9
	-1,5
	
	-1,9
	-1,4
	-2,0
	-1,9
	
	-2,8
	-1,7
	-2,1
	-1,9

	Grande 

Distribuzione
	4,0
	3,4
	3,5
	4,1
	
	3,5
	3,3
	4,1
	2,2
	
	2,6
	3,1
	2,4
	2,9
	
	3,9
	4,1
	3,5
	2,6


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano

Le considerazioni svolte in sede di analisi per tipologia distributiva conservano la loro validità anche a livello merceologico pertanto notiamo che nell’area di Milano il dettaglio tradizionale di prodotti alimentari ha subito una costante riduzione delle proprie vendite nel corso del 2003, particolarmente intenso nel periodo tra maggio e settembre (tab.6 e tab. 7). In termini di variazioni medie annue la flessione che si è registrata (-0,9%) è quasi identica per intensità a quanto si è verificato sia nell’area del Nord Ovest (-1%) che a livello nazionale (-0,8%). Parallelamente il comparto degli ipermercati e supermercati ha conseguito nel corso di tutti i dodici mesi un fortissimo incremento medio delle vendite (+6%), superiore sia al Nord Ovest (+5,2%), sia al Nord Est (+4,5%) sia all’Italia (+5,4%). 

Particolarmente preoccupante è, invece, la situazione del commercio al dettaglio non alimentare. Il comparto ha, infatti, registrato, in termini di variazioni medie annue, una costante contrazione dei volumi di vendita (-1,6%). Tuttavia la flessione, se paragonata a quanto si è verificato nelle macroregioni di riferimento, Nord Ovest (-2,4%) e Nord Est (-2,1%), è stata molto più contenuta, inoltre il divario, in senso favorevole a Milano, aumenta se consideriamo l’arretramento delle vendite che si è verificato a livello italiano (-2,5%). 

Dalla disamina delle classi merceologiche che compongono il dettaglio non alimentare, emerge un pesante arretramento delle vendite dell’abbigliamento e dei relativi accessori che ha trascinato l’intero comparto e che colpisce in modo generalizzato ed acuto l’intera filiera distributiva e tutte le aree territoriali: Milano (-5,1%), il Nord Ovest (-4,6%), il Nord Est (-5,4%) e l’Italia (-5,6%). 

Di minore entità, è stata invece la riduzione dei volumi di vendita che si è registrata in provincia di Milano nei prodotti per la casa ed elettrodomestici (-0,7%) e negli altri prodotti non alimentari 
(-0,7%), mentre, per entrambi i comparti, il calo è stato molto più sostenuto nelle regioni settentrionali e in Italia. 

Sul piano dell’analisi infrannuale, si conferma anche in questa sede l’emergere dei trimestri centrali dell’anno come quelli maggiormente negativi, infatti, il commercio al dettaglio di prodotti alimentari registra le maggiori perdite tendenziali nel terzo (-1,1%) e nel quarto trimestre (-2%) e dello stesso tenore ed intensità sono le flessioni del dettaglio non alimentare (rispettivamente –1,7% e –2,4%) spinto dalle pessime performance del comparto dell’abbigliamento e relativi accessori che raggiunge nel terzo trimestre il punto di massima crisi (-6,1%).

Tab. 6 - 
Variazioni medie annue delle vendite per area geografica e per comparto merceologico – Anno 2003 (valori percentuali)

	Comparti merceologici
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	Commercio al dettaglio di prodotti alimentari
	-0,9
	-1,0
	-0,3
	-0,8

	Commercio al dettaglio di prodotti non alimentari
	-1,6
	-2,4
	-2,1
	-2,5

	
	- di cui: abbigliamento ed accessori
	-5,1
	-4,6
	-5,4
	-5,6

	
	- di cui: prodotti per la casa ed elettrodomestici
	-0,7
	-1,7
	-0,6
	-1,5

	
	- di cui: altri prodotti non alimentari
	-0,7
	-1,9
	-1,4
	-1,8

	Ipermercati, supermercati e grandi magazzini
	6,0
	5,2
	4,5
	5,4


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano

Tab. 7 - 
Variazioni tendenziali delle vendite per area geografica e per comparto merceologico – Anno 2003 (valori percentuali)

	Comparti merceologici
	Aree geografiche

	
	Milano
	
	Nord Ovest
	
	Nord Est
	
	Italia

	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.

	Commercio al dettaglio

 di prodotti alimentari
	-0,9
	-1,1
	-2,0
	0,3
	
	-0,6
	-0,1
	-2,4
	-0,9
	
	-0,9
	0,0
	-0,2
	-0,3
	
	-0,9
	0,0
	-0,9
	-1,2

	Commercio al dettaglio 

di prodotti non alimentari
	-1,2
	-1,7
	-2,4
	-0,9
	
	-3,0
	-2,7
	-3,0
	-0,6
	
	-2,5
	-2,5
	-2,3
	-1,2
	
	-3,3
	-2,5
	-2,6
	-1,7

	
	- di cui: abbigliamento

   ed accessori
	-5,8
	-4,8
	-6,1
	-3,8
	
	-5,2
	-4,3
	-4,8
	-4,2
	
	-7,3
	-4,8
	-5,3
	-4,3
	
	-7,5
	-4,6
	-5,7
	-4,6

	
	- di cui: prodotti per la

  casa ed elettrodomestici
	0,6
	-0,5
	-1,4
	-1,3
	
	-3,3
	-0,8
	-2,2
	-0,6
	
	-0,4
	-1,1
	-1,7
	0,8
	
	-1,8
	-1,0
	-2,1
	-1,1

	
	- di cui: altri prodotti

  non alimentari
	-0,4
	-1,2
	-1,5
	0,3
	
	-2,3
	-2,9
	-2,9
	0,3
	
	-1,5
	-2,2
	-1,2
	-0,8
	
	-2,4
	-2,3
	-1,8
	-0,9

	Ipermercati, supermercati

e grandi magazzini
	6,7
	5,9
	5,8
	5,5
	
	6,3
	5,4
	6,5
	2,5
	
	4,9
	5,7
	4,6
	2,9
	
	6,6
	6,6
	5,6
	2,6


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano
6.3.2 
La congiuntura dei servizi

La sfavorevole congiuntura economica ha fatto sentire i suoi effetti anche in un settore di punta per il sistema economico milanese come quello dei servizi. Il volume di affari del settore si è infatti, ridotto, rispetto all’anno scorso (tab. 8). Il sovracampionamento per Milano dell’indagine congiunturale sui servizi evidenzia un settore che appare in affanno (-0,5% la variazione media annua); tuttavia la performance è nettamente migliore se raffrontata al Nord Ovest (-0,8%) e soprattutto all’Italia (-1,2%).

La riduzione del volume di affari si è concentrata soprattutto nel secondo e nel terzo trimestre del 2003. Infatti, a fronte di un primo trimestre sostanzialmente piatto (-0,2%), già nel secondo il trend negativo ha subito una brusca accelerazione (-2,1%) che si è poi consolidato nel periodo successivo (-0,8%), mentre gli ultimi novanta giorni dell’anno hanno registrato un’inversione di tendenza con un incremento (+0,9%) che ha decisamente contribuito ad innalzare il dato medio complessivo.

Tab. 8 - 
Variazioni tendenziali trimestrali e medie annue del volume di affari per area geografica – Anno 2003 (valori percentuali)

	Aree geografiche
	1 Trim. 2003
	2 Trim. 2003
	3 Trim. 2003
	4 Trim. 2003
	
	Media Annua

	Milano
	-0,2
	-2,1
	-0,8
	0,9
	
	-0,5

	Nord Ovest
	-0,3
	0,1
	-2,3
	-0,5
	
	-0,8

	Italia
	-1,6
	-1,0
	-1,8
	-0,6
	
	-1,2


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano

A livello dimensionale, la flessione si è concentrata, con analoga intensità, tra le piccole (-1%) e le medie imprese del settore (-0,9%), mentre l’unico punto di tenuta per il sistema milanese dei servizi è costituito dalle imprese di dimensione maggiore (+0,6%).

Per la provincia milanese, il dato medio complessivo contiene tuttavia dei segnali non particolarmente incoraggianti. Dal confronto tra dimensione e territorio emergono, infatti, delle differenze tra Milano e il Nord Ovest, mentre vi sono delle affinità con quanto accade a livello nazionale (tab. 9 e tab. 10). La flessione del fatturato delle regioni nord occidentali è, infatti, quasi del tutto ascrivibile alla drastica riduzione del volume d’affari che ha subito la piccola impresa, mentre per le aziende di media dimensione l’arretramento che si è verificato è stato molto contenuto. A livello milanese, invece, la situazione generale della provincia appare, seppure con delle intensità ampiamente inferiori, molto più vicina a ciò che si verifica in sede nazionale, per cui in entrambi i livelli territoriali la riduzione del giro d’affari ha coinvolto sia le piccole che le medie imprese del settore, risparmiando così solo la grande impresa. Dal punto di vista temporale, inoltre, si osserva che nell’area milanese tra il secondo e il terzo trimestre del 2003 si sono registrate le maggiori flessioni tendenziali che hanno interessato le imprese di piccola (-3% e -1,2%) e media dimensione (-3,3% e -1,5%) come è avvenuto anche a livello nazionale, mentre per il Nord Ovest il periodo maggiormente negativo è stato tra giugno e settembre (tab. 10).

Tab. 9 - 
Variazioni medie annue del volume di affari per area geografica e per classe dimensionale – Anno 2003 (valori percentuali)

	Classi dimensionali
	Milano
	Nord Ovest
	Italia

	da 1 a 9
	-1,0
	-1,9
	-2,3

	da 10 a 49
	-0,9
	-0,2
	-1,1

	oltre 50
	0,6
	0,8
	0,9

	TOTALE
	-0,5
	-0,8
	-1,3


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano

Tab. 10 - 
Variazioni tendenziali del volume di affari per area geografica e per classe dimensionale – Anno 2003 (valori percentuali)

	Classi dimensionali
	Aree geografiche

	
	Milano
	
	Nord Ovest
	
	Italia

	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.

	da 1 a 9
	-0,5
	-3,0
	-1,2
	0,5
	
	-0,4
	-2,9
	-2,5
	-1,6
	
	-2,7
	-2,7
	-2,0
	-1,9

	da 10 a 49
	-0,2
	-3,3
	-1,5
	1,3
	
	-0,1
	3,1
	-4,1
	0,2
	
	-1,1
	0,3
	-3,2
	-0,5

	oltre 50
	0,2
	0,7
	0,4
	1,0
	
	-0,5
	2,4
	0,5
	0,8
	
	0,3
	1,0
	0,8
	1,4

	TOTALE
	-0,2
	-2,1
	-0,8
	0,9
	
	-0,3
	0,1
	-2,3
	-0,5
	
	-1,6
	-1,0
	-1,8
	-0,8


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano

In ambito sub settoriale, ben quattro comparti su sette hanno registrato delle sensibili flessioni del proprio giro di affari (tab. 11 e tab. 12). L’indagine congiunturale per la provincia di Milano indica che, su base annuale, è il settore degli alberghi, ristoranti e servizi turistici ad aver subito l’erosione maggiore del proprio fatturato (-3,7%), seguito dall’attività dei servizi alle persone 
(-2,3%), dai trasporti e attività postali (-0,9%) e dal commercio all’ingrosso e di autoveicoli 
(-0,8%). Sul versante opposto, invece, sono i servizi avanzati ad aver conseguito l’aumento più consistente (+0,9%), seguiti dall’informatica e telecomunicazioni (+0,5%) e dagli altri servizi (+0,5%). Confrontando l’analisi settoriale con le aree territoriali di benchmark della provincia, si nota che per due comparti, alberghi e ristoranti e commercio all’ingrosso, il trend in flessione visto fin qui oltre ad essere confermato sia per il Nord Ovest che per l’Italia, è anche per alcuni versi amplificato. Pertanto è confermata una pesante battuta d’arresto del volume d’affari delle attività di ristorazione, ricettizie e turistiche che per intensità è identica in tutto il paese, mentre la flessione del commercio all’ingrosso aumenta via via che si amplia il territorio di riferimento. Diverso è invece il trend dei servizi alla persona dove l’arretramento milanese è molto più ampio sia rispetto al Nord Ovest che all’Italia (rispettivamente –1,7% e -1,8%). 

Tab. 11 -
Variazioni medie annue del volume di affari per area geografica e per comparto di attività economica – Anno 2003 (valori percentuali)

	Comparti di attività economica
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Italia

	Commercio all'ingrosso e di autoveicoli
	-0,8
	-1,2
	-1,5

	Alberghi, ristoranti e servizi turistici
	-3,7
	-3,5
	-3,7

	Trasporti e attività postali
	-1,2
	-1,4
	-0,8

	Informatica e telecomunicazioni
	0,5
	0,0
	-0,1

	Servizi avanzati
	0,9
	-0,3
	-0,2

	Altri servizi
	0,5
	0,0
	-0,2

	Servizi alle persone
	-2,3
	-1,7
	-1,8


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano

Tab. 12 -
Variazioni tendenziali del volume di affari per area geografica e per comparto di attività economica – Anno 2003 (valori percentuali)

	Comparti di attività economica
	Aree geografiche

	
	Milano
	
	Nord Ovest
	
	Italia

	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.

	Commercio all'ingrosso

 e di autoveicoli
	1,6
	-3,9
	-2,2
	1,4
	
	1,2
	-2,4
	-3,7
	-0,1
	
	-1,1
	-1,5
	-2,6
	-0,9

	Alberghi, ristoranti e

servizi turistici
	-5,0
	-3,6
	-2,8
	-3,4
	
	-4,2
	-3,3
	-3,8
	-2,6
	
	-5,6
	-3,9
	-2,6
	-2,6

	Trasporti e attività postali
	-3,9
	-0,9
	-0,6
	0,5
	
	-2,4
	0,0
	-1,3
	-2,2
	
	-2,3
	0,1
	-0,6
	-0,4

	Informatica e 

telecomunicazioni
	-0,2
	1,3
	-0,2
	1,0
	
	-1,6
	0,5
	-0,6
	1,9
	
	-1,3
	0,5
	-0,3
	0,7

	Servizi avanzati
	-1,5
	1,3
	2,5
	1,2
	
	-2,5
	0,9
	0,8
	-0,6
	
	-1,6
	0,2
	0,5
	-0,1

	Altri servizi
	0,3
	-0,1
	0,5
	1,4
	
	0,2
	0,5
	-1,6
	0,9
	
	-0,5
	0,3
	-1,6
	1,1

	Servizi alle persone
	-2,2
	-3,6
	-0,2
	-3
	
	-1,1
	-2,8
	-0,9
	-1,9
	
	-1,8
	-2,2
	-1,0
	-2,3


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano 

6.4
La previsione per il 2004

6.4.1
Scenario generale 

Il tema della previsione per il biennio 2004 – 2005 deve necessariamente tenere conto dei mutamenti che si stanno verificando in termini di crescita economica e tassi di sviluppo a livello internazionale. E’ indubbio ormai che le economie asiatiche, Cina in testa, beneficiano di un’espansione del prodotto interno lordo con tassi superiori alla media mondiale aumentando sia le proprie quote sul commercio estero mondiale che la domanda di materie prime, commodity e prodotti energetici con inevitabili tensioni sul prezzo degli stessi. 

L’espansione asiatica condizionerà comunque quella delle economie occidentali contribuendo anche alla crescita degli Stati Uniti e dell’Europa che procederà però su ritmi più contenuti. Le stime più recenti
 prevedono una crescita del Pil negli USA tra il 4% e il 4,5%, in Giappone del 4%, oltre l’8% in Cina, del 7% complessivo nelle economie emergenti, guidate da India e Cina, mentre sarà solo dell’1,5% nell’Unione Europea (a 25 paesi), invece per i paesi dell’area euro l’aumento previsto, secondo gli ultimi indicatori disponibili, sarà compreso tra l’1,5% e l’1,7%
.

In particolar modo è sulla crescita americana che l’area europea e quindi l’Italia fanno affidamento per uscire dalla fase di stagnazione, infatti già dal secondo trimestre del 2004 dovrebbe manifestarsi l’inversione della tendenza in atto, con un aumento dell’export e il conseguente avvio del ciclo positivo degli investimenti e della produzione industriale. L’aumento del Pil nazionale a fine 2004, seppur rivisto al ribasso, sarà dell’1% che potrà aumentare fino al 2% nel 2005. Si tratterà comunque di una crescita compressa, al di sotto delle potenzialità del paese che potrà essere frenata da una lievitazione del deficit pubblico oltre i parametri comunitari e dal conseguente aumento dei tassi di interesse
. Mentre la crescita stimata per l’anno prossimo dell’indice generale della produzione industriale sarà di mezzo punto che si tradurrà per l’industria manifatturiera in un incremento dello 0,6%. La ripresa sarà comunque condizionata dalle tensioni dei prezzi sui mercati petroliferi. Secondo una simulazione effettuata in base ad un prezzo stabile di 35 dollari al barile l’effetto sul Pil italiano sarà di una riduzione della crescita di mezzo punto nel 2005 e di un contemporaneo aumento dei prezzi al consumo dello 0,2%, il modello prevede, inoltre un incremento dei prezzi alla produzione dello 0,4%.
 In tale contesto, nello scorcio iniziale del 2004
, la fiducia delle imprese, così come quella delle famiglie, presenta nuove battute d'arresto condizionata dalle preoccupazioni ancora diffuse sull'evoluzione della domanda e del mercato del lavoro.

6.4.2
Scenario locale e prime proiezioni territoriali

Scendendo nel dettaglio territoriale, osserviamo che quanto avverrà in Lombardia e in provincia di Milano nei prossimi mesi si avvicina nella tendenza e nelle percezioni a quanto si verificherà nei paesi della zona euro. 

Per l’industria manifatturiera i dati del primo semestre del 2004 sono nel complesso positivi, sebbene la loro lettura debba essere opportunamente scomposta nei due trimestri per cogliere il vero segnale di inversione di tendenza. Il primo trimestre è stato, infatti, caratterizzato dalla continuazione della fase di attesa evidenziata a fine 2003, sia il dato congiunturale (+0,5%), che segnala la svolta del ciclo economico, sia il dato tendenziale (-0,06%) hanno mostrato una performance della produzione industriale decisamente fiacca, riscontrabile anche a livello di fatturato dove la crescita totale è stata alquanto limitata (+1,5%) ed ascrivibile al solo mercato interno (+1,17%). Una conferma di ciò proviene anche dall’analisi dell’indice destagionalizzato della produzione industriale che per il periodo gennaio – marzo 2004 indica un appiattimento sui valori dell’anno precedente, mentre è alquanto positivo l’andamento del fatturato  Il punto di svolta è stato raggiunto, invece, nel corso del secondo trimestre, la produzione industriale ha, infatti, registrato una netta progressione congiunturale (+2,2%) che è riuscita a spingere anche la crescita tendenziale (+1,7%). La ripresa in atto è confermata anche dal fatturato dove si è verificata, rispetto al primo trimestre, una crescita ancora più sostenuta (+4,3%) che si è riverberata anche su base tendenziale (+3,3%). La performance dell’indicatore è decisamente positiva se si tiene conto che entrambe le componenti, interna ed estera, hanno mostrato dei decisi segnali di ripresa sia in ambito congiunturale (+3,4% e +4%) che tendenziale (+2,2% e +3,5%). 

Nonostante una situazione oggettiva non facile, migliora il sentiment del clima di fiducia presso gli imprenditori. In base all’ultima rilevazione, oltre il 30% dei rispondenti si attendono per il terzo trimestre un aumento della produzione (il saldo positivo delle risposte si colloca, infatti, a 3,3) trainata dalla domanda estera (con un saldo positivo di 17,6), mentre è più limitata la portata prevista da parte della domanda interna (con un saldo positivo di 5,8).

Di debole tenore, inoltre, appare la crescita del commercio al dettaglio che nei primi sei mesi dell’anno rallenta la crescita complessiva. Dopo un primo trimestre caratterizzato da un buon aumento delle vendite della grande distribuzione (+4,2%), verificatosi in particolare nel comparto degli ipermercati e supermercati (+5%), che ha consentito al settore di registrare una variazione complessiva positiva (+2,1%), la seconda parte del 2004 si chiude per il commercio milanese con un modesto incremento complessivo (+0,8%) determinato da un rallentamento della grande distribuzione organizzata (+2,4%) e dalla accentuazione della situazione di sofferenza delle tipologie della piccola (–0,7%) e della media distribuzione (-2,1%). 

E’ evidente ormai che in un quadro di tipo deflazionistico in cui è presente un calo generalizzato dei consumi, ascrivibile sia alla riduzione del reddito disponibile delle famiglie sia ad una diminuzione del loro indice di fiducia, la flessione delle vendite del settore sta ormai intaccando anche il commercio al dettaglio dei prodotti alimentari. La ripartizione tra dettaglio alimentare e non alimentare indica, infatti, un andamento ormai convergente tra i due comparti di attività. Peggiorano,infatti, le vendite nel primo sub settore che rispetto all’analogo periodo dell’anno scorso subisce un’erosione del proprio fatturato sia nel primo (-1,6%) che nel secondo trimestre (-1,7%), mentre la performance generale del commercio al dettaglio non alimentare non conferma la crescita registrata nel primo trimestre (+1%), ma mostra una situazione arretramento e di stagnazione collocandosi sullo zero percentuale. A livello di comparto economico, è solo la categoria degli altri prodotti non alimentari che riesce in entrambi i trimestri a registrare delle performance positive (+2,5% e +1,1%), mentre i prodotti per la casa elettrodomestici a fronte dell’incremento registrato tra gennaio e marzo (+1,4%) subiscono nel secondo trimestre una flessione delle vendite (-0,8%). Continua, invece, il trend recessivo del commercio al dettaglio dell’abbigliamento e dei relativi accessori anche se con intensità diverse nei due periodi considerati (rispettivamente –4,2% e 
–1,9%). 

A livello di aspettative, invece, nel corso del primo semestre del 2004 il clima di fiducia generale peggiora, soprattutto presso gli operatori della piccola e della media distribuzione dove rispetto al periodo gennaio-marzo si è triplicata la percentuale di coloro che prefigurano una drastica riduzione del venduto (rispettivamente 31% e 39%). Nel complesso la quota di imprese che si attendono per il terzo trimestre una diminuzione delle vendite aumenta di sette punti rispetto alla rilevazione precedente, attestandosi a fine giugno al 39%, mentre le imprese rispondenti che si attendono un aumento per fine settembre calano di nove punti collocandosi al 27%.

A livello di tipologia distributiva, la quota di imprese che prevede una flessione è concentrata principalmente presso gli operatori della grande distribuzione, rappresentando il 43% dell’intera della tipologia distributiva. E’ questo sicuramente il dato meno confortante, determinato anche dalla “sindrome della quarta settimana”
, ossia il fenomeno della flessione delle vendite dal giorno venti del mese che si verifica nonostante le ripetute politiche promozionali e di incentivazione agli acquisti messe in campo dalla grande distribuzione organizzata (GDO)
. Infatti, le più recenti rilevazioni sull’andamento delle vendite della GDO effettuate da Unioncamere e Ref.
, rivelano che tra gennaio e giugno 2004 si è registrata a livello nazionale un dimezzamento tendenziale del fatturato della GDO (+3,9% rispetto al +8,6% del primo semestre del 2003) concentrata soprattutto nel comparto alimentare.

Il periodo gennaio-giugno evidenzia, invece ancora delle difficoltà per il settore dei servizi che mostra su scala tendenziale una battuta d’arresto del proprio giro d’affari (-0,8% nel primo trimestre e –0,3% nel secondo). La diminuzione del fatturato ha colpito principalmente le micro imprese e le tipologie piccole e medie. La flessione si è distribuita in entrambi i trimestri ed è stata particolarmente acuta per le imprese fino a nove dipendenti, infatti, rispetto al periodo gennaio-marzo in cui si era registrato un significativo calo tendenziale del fatturato (-0,9%) nel trimestre seguente il trend discendente si è ulteriormente ampliato (-1,2%). In affanno, inoltre, appaiono anche le imprese fino a quarantanove dipendenti che pur registrando un’inversione di tendenza rispetto al primo trimestre (-1,1%) non riescono ancora ad ottenere a fine giugno un valore positivo dell’indicatore del giro d’affari (-0,7%).

In ambito settoriale, è degno di nota la performance delle imprese alberghiere della ristorazione e dei servizi turistici che a fronte della flessione subita nei primi tre mesi del 2004 (–2,6%) hanno conseguito un ampio recupero nel corso del secondo trimestre (+12,2%). Occorrerà tuttavia attendere la fine del 2004 per verificare se si tratta di un deciso segnale di abbandono del trend recessivo da parte del settore. E’ significativo, inoltre, anche il forte calo del giro d’affari delle imprese dei trasporti che si è verificato nei primi sei mesi del 2004 (-2,2% nel primo trimestre e 
–2,6% e nel secondo). A sorpresa, arretrano, invece, i servizi avanzati che dopo un avvio positivo nei primi tre mesi (+0,6%) registrano a fine giugno una stagnazione del proprio giro d’affari 
(-0,1%), si tratta nella sostanza di un brusco ridimensionamento per un settore che è considerato di punta nell’ambito del terziario milanese. 

Un trend identico, invece, è quello che si è manifestato per le imprese dell’informatica e delle telecomunicazione e dei servizi alla persona. Infatti, a fronte della flessione che si è verificata nel corso del primo trimestre (rispettivamente –0,9% e –1,7%) i successivi tre mesi hanno registrato un recupero del giro d’affari in entrambi i settori (rispettivamente +0,4% e +0,7%).

Sono ancora ampiamente negative, inoltre, le performance del commercio all’ingrosso e di autoveicoli che accentuano la riduzione registrata nel primo trimestre (-0,8% e –1,2% nel primo e nel secondo trimestre).

Rispetto al periodo gennaio-giugno dell’anno scorso, gli operatori del terziario avvertono un clima complessivo di stagnazione del giro d’affari. Considerando la distribuzione percentuale delle risposte circa un terzo delle imprese indica per il settore dei servizi una diminuzione del fatturato, mentre una quota significativa di operatori, corrispondente al cinquantanove per cento, ha avvertito una stabilità del giro d’affari. 

Scendendo nel dettaglio settoriale sono le imprese del commercio all’ingrosso e del comparto della ristorazione, alberghi e servizi turistici che hanno percepito in misura maggiore la diminuzione del giro d’affari (rispettivamente 43% e 40% a fine giugno). 

In ambito previsivo, nel corso del primo semestre del 2004 si è ulteriormente consolidata la percezione degli operatori rispetto ad una stagnazione del giro d’affari nei trimestri successivi alla rilevazione. In base all’ultima rilevazione, condotta tra aprile e giugno, la maggioranza delle imprese rispondenti, pari al settanta per cento, si attende per il terzo trimestre del 2004 una situazione di stabilità del fatturato, mentre è minima la quota di operatori che si attendono uno sviluppo del fatturato per fine settembre (8%). La flessione è, invece, attesa da un quinto delle imprese del campione.

Il quadro congiunturale complessivo che se ne trae è più di ombre che di luci poiché i segnali che provengono dai diversi settori produttivi dell’economia milanese sono alquanto contradditori. Il punto nodale per lo scenario previsivo locale, ma anche nazionale, è verificare con quale ritmo avverrà la ripresa nel 2004 ed in che modo Milano e quindi il paese riusciranno ad agganciare la ripresa, tenendo presente le variabili di contesto in cui si muovono sia la struttura economica provinciale che quella nazionale. 

L’industria manifatturiera migliora le sue aspettative circa il consolidamento di una ripresa già avviata dal secondo trimestre nonostante che la crescita delle quotazioni del prezzo del petrolio possa produrre nel breve termine un aumento dei prezzi alla produzione, tuttavia per il terzo trimestre l’ipotesi di previsione stima una crescita della produzione industriale a livello milanese intorno all’1-1,3%.

Alquanto chiaro sembra, invece, il trend del commercio dove le vendite del settore pur crescendo, procederanno ad un ritmo complessivo più contenuto in virtù delle aspettative della grande distribuzione che in qualità di market maker non si attende un recupero nel prossimo trimestre. L’inversione del trend dei comparti che hanno registrato le performance peggiori, come il commercio di abbigliamento e accessori, sono strettamente legati alle decisioni di spesa delle famiglie che al momento stanno operando una selezione di portafoglio di tipo strategico nelle priorità di acquisto.

Infine, per quanto concerne, i servizi, si delinea uno scenario di breve periodo con un andamento improntato alla stabilità del giro d’affari; un trend che sarà presente nella maggior parte dei comparti di attività economica. Tuttavia per alcuni settori, come quello alberghiero, della ristorazione e dei servizi turistici, l’andamento sarà direttamente correlato al reddito disponibile delle famiglie e alle loro decisioni di spesa. Mentre l’evoluzione futura dei settori legati al sistema imprenditoriale sarà inevitabilmente influenzata dalla congiuntura del settore reale.

� 	Bollettino Economico Banca d’Italia n. 42, Marzo 2004.


�	Rapporto Previsivo Prometeia, Marzo 2004.


�	-1,4% nel triennio 2001 – 2003 - Istat indice generale della produzione industriale (base 2000).


� 	Analisi dei Settori Industriali Prometeia – Banca Intesa, Aprile 2004.


� 	La procedura di destagionalizzazione adottata è la Tramo-Seats del Banco di Spagna interfacciata dal software Demetra dell’Unione Europea.


� 	Rapporto Previsivo Prometeia marzo 2004.


� 	Considerazioni finali del Governatore della Banca d’Italia, Roma 31 maggio 2004.


� 	Considerazioni finali del Governatore della Banca d’Italia, Roma 31 maggio 2004.


� 	Previsione Prometeia, Il Sole 24 Ore del 25 maggio 2004.


� 	Nota mensile Isae, maggio 2004.


� Dati AC Nielsen, Il Sole 24 Ore del 24 maggio 2004.


� Ipermercati e supermercati.


� Vendite flash n.4, luglio 2004.
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